Mi chiamo Medici Stefano, ho da poco superato i trenta anni, ma fermiamoci immediatamente prima di parlare della barba bianca, dei capelli radi, degli acciacchi muscolari.

Lavoro come ragioniere in uno studio commercialista al piano interrato di una bella palazzina nella prima periferia di Bologna.

Passo le giornate quotidianamente sommerso da fantozziane pile di scartoffie perennemente presenti sulla mia scrivania.

Inserire ogni giorno migliaia di numeri, elaborare centinaia di dati, archiviare quintali di carta, ascoltare le lamentele di chi paga troppe tasse e i dubbi di chi ne paga troppo poche, sono l’impalpabile routine di ogni giorno lavorativo.

Certe volte a fine giornata mi chiedo il senso di tutti questi numeri, cifre che generano imponibili, che a loro volta dedotti certi importi ne formano altri. 

Per combattere questo piatto lavoro (che comunque ringrazio di avere), ho escogitato due sistemi.

Uno, sognare ad occhi aperti le più fantastiche delle avventure.

Due, vagare per lo spazio che ci circonda usando un po’ d’immaginazione e di romantica poesia.

Proprio da un casuale vagabondare inizia questa storia.

Man mano che avanzo gli alberi si infittiscono progressivamente fino a creare un vero e proprio muro verde apparentemente impossibile da attraversare.

Costeggio i margini di questa barriera cercando un varco per poter proseguire, ma ecco che ad un certo punto la mia attenzione viene attratta da un movimento alle mie spalle.

Due ombre colorate si spostano agilmente fino a fondersi nel verde circostante.

Riprendo il mio cammino facendo finta di niente e cerco di mascherare una crescente preoccupazione.

Estraggo dal coltellino svizzero uno specchietto che indirizzo cautamente alle mie spalle e dopo qualche minuto, l’immagine riflessa mi coglie completamente di sorpresa.

Non ci posso credere, li riconosco immediatamente sono due dei nanetti che ho posizionato nel vaso, ma qui si muovono, sono vivi, speriamo abbiano intenzioni amichevoli.

